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Pasqua di guerra a Medjugorje. La mia nona Pasqua che trascorro a Medjugorje, quest'anno 
sotto l'infuriare di bombardamenti tutto attorno. Siamo arrivati in una cinquantina di 
amici, con 5 grossi camion e 15 furgoni carichi di aiuti umanitari: viveri a lunga conser­
vazione, medicine, pronto scoborso, materassi e lettini a castello, ecc. Abbiamo lasciato 
una parte alla Caritas di Zara, poi a quella di Spalato, di Makarska e Tuéepi, dove sono 
affluiti tanti profughi provenienti da Medjugorje e da tanti centri abitati dell'Erzegovina. 
Infine abbiamo lasciato aiuti e anche un grosso camion a Siroki Brijeg, presso il Santuario 
dell'Assunta, cuore della cattolicità erzegovinese, il cui superiore é Padre Jozo Zovko, già 
parroco di Medjugorje quando iniziarono le apparizioni. Qualche aiuto anche a Medjugorje e 
a Humac/Ljubuski. I.a chiesa di Medjugorje é da tempo chiusa; tutte le funzioni si svolgono 
nella sala sotto la canonica, tutta protetta da sacchi di sabbia e da grosse tavole di legno. 
Dalla mattina di Venerdì santo (17/4) � i serbi hanno tagliato i cavi telefoni�ed 
elettrici di tutta la zona e pertanto anche Medjugorje é rimasta senza telefono, senza luce, 
senza acqua. Tentavano il collegamento elettrico con un cavo volante dalla Croazia, da Vwewwa 
Vrgorac, attraverso Ljubuski. Cosi il coprifuoco era facilitato ••• Non si possono accendere 
i fari di notte: chi deve spostarsi con le auto, deve viaggiare a luci spente. 
In quella piccola chiesar-bunker abbiamo partecipato alle solenni celebrazioni del triduo 

pasquale. Il veggente Ivan aveva le apparizioni nello stesso locale, durante la preghiera del 
Rosario, alla presenza di tutti. La s�ra del Giovedì Santo la Madonna ha ricordato che fin 
dall'inizio aveva detto che per iknnna fermare le guerre occorreva la preghiera ed il digiuno, 
perciò ripeteva il triplice invito a pregare. Vicka, l'altra veggente presente a Medjugorje, 
ci ha confidato che la Madonna era molto, molto triste: così Venerdì e Sabato santo; un po' 
meno triste la domenica, quando é venuta ancora una volta con l'abito dorato delle grandi 
festività, ma lasciava ancor trasparire una grande tristezza di fondo. I bombardamenti più 
pesanti li abbiamo sentiti Venerdì Santo pomeriggio, quando siamo saliti sul Krizevac per 
fare insieme la Via Crucis. Eravamo l'unico gruppo in preghiera su quel monte; poche altre 
persone isolate. Nemmeno la parrocchia organizza più momenti di preghiera sulle colline per 
paura di attacchi improvvisi. Alle 13 di Venerdì 17/4 scattava l'ultimatum che l'esercito 
per la difesa territoriale della Repubblica di Bosnia-Erzegovina aveva dato ai soldati serbo-
federali asseragliati nella caserma di Capljina, una città appena al di là del Krizevac, a • 
pochissimi chilometri da Medjugorje. I militari serbi avrebbero dovuto uscire dalla caserma 
con le sole armi leggere, ma per tutta risposta hanno cominciato a bombardare e cannoneggiare 
tutta la città, mentre l'eservito del Presidente bosniaco Izetbegovté rispondevano cannoneg­
giando la caserma. Hanno calcolato che solo i serbi hanno sparato J>�cti 1000 bombe. Hanno 
distrutto tre grossi palazzi, molte case private, la stazione fe1roviaria, i� distributore 
di benzina, la fabbrica di tabacchi e tutte le case intorno, iitt ��tù 'isBFi�n�cinque 
bombe hanno colpito anche il campanile ed il tetto della chiesa cattolica, che aveva già 
subito cannoneggiamenti qualche giorno prima. Ci hanno detto che tra i serbi ci sono stati 
30 morti e 40 feriti, mentre tra i croati si contavano tre morti e 17 feriti. I civili pare 
si siano salvati perché già si erano riparati nei rifugi e nelle cantine. Ma mentre salivamo 
il Kri!evao facendo quella Via Crucis che forse resterà unica per tutti noi, sentivamo bom­
bardamenti anche da altre parti, soprattutto� Ci tluk,e.. verso Mostar. 

Il Giovedì santo (16/4) ero con una parte del convogliot a Siroki Brijeg, da Padre Jozo, 
e prima. della S.Messa in Coena Domini, accompagnato da un frate del convento, ho visitato 
la parte della sottostante città di Listica che era stata bombardata il 7/4 mattina. I danni 
non sono enormi ma le scheg� dei missili scaricati dai quattro aerei serbi hanno provocato 
6 morti: quattro sofl���Fotanissimi, i cugini Josip e Jozo Hrkaé e i fratelli Raiko e Mladen 
Hrkaé, nipoti di Padre Serafino del vicino convento; e ancora Veselko Topié di 52 anni, ucci­
so nel suo laboratorio di falegnameria, e Boze Soldo di 40 anni, padre di 4 figli, ferito 
sulla scaletta di casa e morto durante il trasporto in ospedale. Ho fotografato tutte le 
case maggiormente danneggiate. Al termine della celebrazione eucaristica, P. Jozo ci ha in­
vitati ad andare subito a Medjugorje prima che facesse buio; e poiché io mi attardavo per 
intervistare Suor Josipa Kordié, mi ha sgridato un po' dicendomi che aveva già fatto sei
funerali e che non voleva che il settimo fosse il mio.




